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Decreto Rilancio: novità per bonus 
affitti e contributo a fondo perduto
di Rita Friscolanti - Esperta di finanza agevolata - Se.Ges srl
Sono proseguiti, nella giornata del 29 giugno, i lavori della 
Commissione Bilancio della Camera sul decreto Rilancio. Molteplici 
gli emendamenti che hanno ottenuto il via libera. Tra i tanti correttivi 
approvati, spiccano i ritocchi al credito di imposta affitti e al 
contributo a fondo perduto. Con riferimento al primo, le modifiche 
estendono l’ambito soggettivo di applicazione del bonus, con 
l’ammissione anche delle imprese di commercio al dettaglio, con 
ricavi o compensi superiori a 5 milioni di euro. Per i contributi a fondo 
perduto invece, sono previsti stanziamenti ad hoc per le imprese del 
settore ricreativo, dell’intrattenimento, dell’organizzazione di feste e 
matrimoni, dell’industria del tessile, della moda e degli accessori a 
livello nazionale.

Estensione del credito di impo-
sta affitti anche delle imprese di 
commercio al dettaglio, con ricavi 
o compensi superiori a 5 milioni 
di euro. Ai fini dell’accesso al bo-
nus, le imprese che hanno avviato 
attività nel 2019, non dovranno più 
dimostrare di avere avuto nei mesi 
di marzo, aprile e maggio del 2020 

una diminuzione del fatturato o 
dei corrispettivi di almeno il 50% 
rispetto agli stessi mesi del 2019. 
Ammissione ai contributi a fon-
do perduto anche alle imprese del 
settore ricreativo e dell’intratte-
nimento, dell’organizzazione di 
feste e matrimoni, dell’industria 
del tessile, della moda e 

Moratoria finanziamenti alle grandi 
imprese con proroga al 30 settembre
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Le grandi imprese danneggiate dal Coronavirus potranno chiedere la 
sospensione o l’allungamento dei prestiti fino al 30 settembre 2020. 
Lo ha comunicato l’ABI con la circolare del 26 giugno 2020, in cui 
viene anche precisato che - sia per le PMI sia per le grandi imprese - 
la moratoria può riguardare anche imprese con esposizioni debitorie 
classificate come deteriorate alla data di presentazione della domanda 
purché in bonis al 31 gennaio 2020 e il suo utilizzo non comporta un 
peggioramento del rating.

Proroga di tre mesi - dal 30 giugno 
al 30 settembre - della moratoria 
sui finanziamenti alle grandi im-
prese danneggiate dal Coronavirus.
Possibilità, sia per le PMI che per 
le grandi imprese, di congelare 
l’intera rata del prestito, anziché 
la sola quota capitale, e di estende-
re la durata del periodo di sospen-
sione fino a 24 mesi.
Ammissione delle imprese con 
esposizioni debitorie classificate 

come deteriorate alla data di pre-
sentazione della domanda purché 
in bonis al 31 gennaio 2020 e nes-
sun peggioramento del rating 
assegnato.
Le novità arrivano con la circolare 
dell’ABI del 26 giugno 2020, prot. 
001241, emanata a seguito del-
la decisione dell’EBA (European 
Banking Authority) di slittare dal 
30 giugno al 30 settembre le facili-
tazioni nel trattamento delle 
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A decorrere dal 1° luglio

Auto aziendali e IVA: cosa comporta la nuova percentuale di 
concorso al reddito del dipendente
di Raffaele Rizzardi - Raffaele Rizzardi - Dottore commercialista, Rappresentante ANTI alla CFE
Dal 1° luglio, cambia la percentuale di concorso al reddito del beneficiario di un’auto aziendale con facoltà 
di uso personale: si passa dal 30% del costo riferibile a una percorrenza del veicolo di 15.000 km/anno, 
secondo le tabelle ACI, a percentuali differenziate in funzione del grado di inquinamento del veicolo. Quali 
sono le conseguenze ai fini dell’IVA? Due le scelte contabili (equivalenti): limitare la detrazione al 40% e non 
assoggettare a IVA la prestazione di servizio consistente nell’utilizzo del veicolo a fini privati, oppure detrarre 
l’IVA al 100%, procedendo alla fatturazione dell’utilizzo estraneo alle finalità d’impresa. Questa seconda 
scelta può ritenersi obbligata per la normativa sulla tassazione del fringe benefit a valore normale, anche nel 
caso in cui il destinatario dell’utilizzo non paghi un corrispettivo equivalente.

Per i contratti stipulati tra il datore di lavoro e il di-
pendente dal 1° luglio 2020, la legge di Bilancio 2020 
(art. 1, commi 632 e 633, legge n. 160/2019) modifica 
la percentuale di concorso al reddito del beneficiario 
di un’auto aziendale con facoltà di uso personale, pri-
ma convenzionalmente fissata dall’art. 51, comma 4, 
lettera a) del TUIR: si passa dal 30% del costo riferi-
bile a una percorrenza del veicolo di 15.000 km/anno, 
secondo le tabelle ACI, a una serie di percentuali dif-
ferenziate in funzione del grado di inquinamento del 
veicolo.
Leggi anche Auto aziendali: ultimi giorni per evitare 
gli incrementi dei fringe benefit
In pratica si diceva che l’uso personale era forfetizzato 
in 4.500 km/anno (il 30% di 15.000).

Gli effetti sulle imposte dirette
Per le nuove attribuzioni al dipendente le percentuali 
sono le seguenti:
- 25% per i veicoli con emissioni sino a 60 grammi di 
CO2 per kilometro;
- 30% per il successivo scaglione sino a 160 g/km;
- 40% per lo scaglione sino a 190 g/km (50% dal 2021);
- 50% per fasce superiori di inquinamento (60% dal 
2021).
Ovvio che non si può dire che la percorrenza perso-
nale varia da 3.750 km/anno (25% di 15.000 km.) a 
9.000 km (60% di 15.000) in funzione del grado di 
inquinamento del veicolo. La norma ha un obiettivo 
ecologico, che si spera possa essere conseguito agendo 
sulla leva fiscale.
Per completare l’aspetto relativo alle imposte dirette 
per i veicoli aziendali in uso promiscuo ai dipendenti, 
l’art. 164, comma 1, lettera b-bis) del TUIR concede 
la deducibilità al datore di lavoro nella misura del 70% 
per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti per la 
maggior parte del periodo di imposta. Considerando 
l’aumento della tassazione del dipendente, questa 

percentuale di deduzione avrebbe dovuto essere incre-
mentata, cosa che non si è voluto fare proprio per non 
incentivare l’acquisto di auto inquinanti.

Gli effetti per l’IVA
Vediamo ora quali conseguenze determina questa 
modifica per gli aspetti relativi all’imposta sul valore 
aggiunto.
La disciplina europea e la clausola di standstill
Al momento dell’adozione della sesta direttiva nel 
1977 (n. 77/388/CEE) gli Stati aderenti alla allora 
Comunità Economica Europea non riuscirono a trova-
re un accordo sul regime di detrazione dell’IVA sulle 
auto utilizzate nell’attività dei soggetti passivi.
L’art. 17, paragrafo 6 della Sesta direttiva affermava 
che “al più tardi entro un termine di quattro anni a de-
correre dall’entrata in vigore della presente direttiva 
[ne sono passati 43... NdA]” verranno decise all’u-
nanimità le spese che non danno diritto a detrazione. 
Saranno comunque escluse le spese non aventi caratte-
re strettamente professionale, quali le spese suntuarie, 
di divertimento o di rappresentanza.
La norma prosegue introducendo la clausola di stand-
still, in base alla quale gli Stati possono mantenere tut-
te le esclusioni previste dalla legge nazionale al mo-
mento di entrata in vigore della direttiva.
La disposizione viene trasfusa nella vigente direttiva 
(n. 2006/112/CE) all’art. 176, che individua lo stand-
still alla data del 1° gennaio 1979 o a quella successiva 
di adesione dei nuovi Stati Membri dell’Unione.
Le numerose sentenze della Corte di Giustizia sulle li-
mitazioni del diritto di detrazione non entrano asso-
lutamente nel merito delle disposizioni nazionali che 
le vengono sottoposte, limitandosi a verificare quale 
era la situazione alla data di standstill.
Le istituzioni europee hanno mostrato di credere a una 
futura armonizzazione del diritto di detrazione per le 
spese di incerta inerenza: nella prima autorizzazione 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/19/auto-aziendali-ultimi-evitare-incrementi-fringe-benefit
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/19/auto-aziendali-ultimi-evitare-incrementi-fringe-benefit
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alla detrazione del 40% in Italia il Consiglio indicava 
la possibile decadenza di questa deroga dalla data di 
entrata in vigore delle norme dell’Unione che stabili-
ranno quali spese relative ai veicoli stradali a motore 
non possono beneficiare della detrazione totale, indi-
cando poi il termine del 31 dicembre 2016. Le auto-
rizzazioni successive si limitano ad indicare i nuovi 
termini (l’ultimo è il 31 dicembre 2022), senza richia-
mare la possibilità di una regolamentazione uniforme.
Il rispetto della clausola di standstill è il fondamen-
to delle pronunce della Corte di Giustizia. Anche per 
l’Italia la sentenza Stradasfalti del 14 settembre 2006, 
nella causa C-228/05, è motivata dal fatto che nel no-
stro Paese non esistevano limitazioni alla detrazione 
per le auto alla data del 1° gennaio 1979, e che quindi 
non era stata rispettata la clausola di standstill, né per 
una norma permanente si potevano invocare i motivi 
congiunturali, che avrebbero comunque richiesto una 
consultazione con il Comitato IVA.

L’autorizzazione alla deroga e le condizioni 
relative all’utilizzo dei veicoli
L’Italia si affretta a chiedere una deroga, per limitare 
la detrazione al 40%, che viene concessa con la deci-
sione del Consiglio n. 441 del 18 giugno 2007. Questa 
deroga è a termine, ma è stata sinora reiterata più vol-
te, così che l’attuale scadenza è al 31 dicembre 2022.
L’art. 2 della decisione puntualizza, in sostanza, che 
nella indetraibilità del 60% diventa intassabile l’uso 
a fini privati di questi veicoli. Questa prescrizione è 
dichiarata in deroga all’art. 26, paragrafo 1, lettera a) 
della direttiva n. 2006/112/CE, equivalente al nostro 
art. 3, comma 3, relativo all’autoconsumo di servizi, 
utilizzati per finalità estranee all’impresa o per il per-
sonale (diversi da finalità sostanzialmente assistenzia-
li), se l’acquisizione dei relativi servizi ha dato diritto 
alla detrazione.
Allo scopo di evitare una doppia tassazione econo-
mica, si possono peraltro considerare equivalenti que-
ste scelte contabili:
- limitare la detrazione al 40% e non assoggettare ad 
IVA la prestazione di servizio consistente nell’utilizzo 
del veicolo a fini privati;
- detrarre l’IVA al 100%, procedendo alla fatturazione 
dell’utilizzo estraneo alle finalità di impresa.
Questa scelta può ritenersi obbligata per la normati-
va, che ora vedremo, sulla tassazione di questo frin-
ge benefit a valore normale, anche nel caso in cui il 
destinatario dell’utilizzo non paghi un corrispettivo 
equivalente.
In merito a questa scelta prende posizione la 

risoluzione del Ministero delle Finanze n. 6/DPF del 
20 febbraio 2008. Dopo aver illustrato gli effetti della 
sentenza europea, che aveva visto soccombente il no-
stro Paese, nonché dell’autorizzazione alla limitazione 
della detrazione al 40%, questo documento di prassi 
correttamente afferma che devono considerarsi utiliz-
zati esclusivamente nell’esercizio dell’impresa anche 
i veicoli stradali a motore messi a disposizione del 
personale dipendente a fronte di uno specifico corri-
spettivo. Ne deriva che l’imposta afferente all’acqui-
sto dei veicoli (e dei relativi consumi) è integralmente 
detraibile, sempre che non vi siano limitazioni sogget-
tive come nel caso dei contribuenti in tutto o in parte 
esenti.
La risoluzione prosegue ricordando la valorizzazione 
convenzionale per i redditi utilizzata per la quanti-
ficazione IVA del fringe benefit, precisando che ove 
sia pattuito un corrispettivo inferiore a tale importo, la 
base imponibile è costituita dal valore normale, in luo-
go del corrispettivo, al lordo delle somme trattenute al 
dipendente e al netto dell’IVA in detto importo inclusa 
(le tariffe ACI sono infatti IVA compresa).
Il richiamo al valore normale ci porta all’art. 14 della 
legge IVA, ove il relativo comma 6, vigente sino al 
28 luglio 2009 faceva espresso riferimento alla deter-
minazione del fringe benefit per i veicoli. La disposi-
zione ora vigente, nel comma 3 dell’art. 14, fa invece 
riferimento alla quantificazione IVA in base ad un de-
creto del Ministro delle Finanze, non ancora emanato 
pur essendo passati più di 10 anni. Si è reso pertan-
to necessario adottare un ulteriore provvedimento di 
legge (art. 24, comma 6, legge n. 88/2009), che nel 
fissare il termine di 120 giorni per l’emanazione del 
provvedimento ministeriale, ribadisce che sino ad al-
lora il valore normale ai fini IVA coincide con quello 
reddituale.
Si chiude così il cerchio: l’utilizzo privato deve essere 
fatturato a valore normale, sia che il dipendente paghi 
un importo equivalente, inferiore o nessun importo. 
Questa fatturazione dà diritto alla detrazione totale 
dell’imposta.
Osserviamo in via conclusiva che i termini utilizzati 
da questa legge (“comprensivo delle somme eventual-
mente trattenute al dipendente e al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto compresa in detto importo”) sono 
quelli utilizzati dalla risoluzione del ministero delle fi-
nanze del 2008.
Venendo ora a modificarsi, sia in meno che in più, la 
quantificazione del fringe benefit relativo all’utilizzo 
privato dell’auto aziendale, cambia per pari importo 
anche la base imponibile dell’IVA.
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Piano in sei punti

Antiriciclaggio: nuova stretta UE dal 2021
di Stefano Latini - Esperto di fiscalità internazionale
Un nuovo sistema di controllo e di scambio integrato, basato su un corpus normativo armonizzato e su un 
organismo di vigilanza a livello UE che operi in stretta cooperazione con le autorità nazionali, allo scopo di 
garantire una vigilanza orizzontale di elevata qualità e coerenza all’interno del mercato unico. Solo alcune 
delle misure del pacchetto antiriciclaggio messo a punto dalla Commissione UE, con effetto dal 2021. A ciò 
dovrebbe aggiungersi l’istituzione di un meccanismo di sostegno e coordinamento dell’UE per le Unità di 
informazione finanziaria, al fine di migliorarne l’efficacia e procedere all’interconnessione dei registri nazionali 
centralizzati dei conti bancari, consentendo un accesso transfrontaliero più rapido alle informazioni sui conti 
bancari.

Tra gli effetti inattesi della pandemia da Coronavirus 
c’è anche, in primo piano, l’ennesima sfida per il si-
stema finanziario europeo, dettata da falle antiche e 
ulteriormente inasprita dalle necessità attuali correlate 
all’erogazione, nel più breve tempo possibile, di quasi 
2mila miliardi a più di 4 milioni di aziende, allo sco-
po di garantirne la liquidità e la continuità, salvaguar-
dando bilanci e posti di lavoro. Un flusso di denaro 
che non ha precedenti nella storia dell’Unione e che, 
considerata la dimensione, appare inevitabilmente 
esposto a rischi collegati a criminalità, frodi, illeciti, 
riciclaggio.
In tale quadro, l’Unione europea ha deciso di compiere 
un ulteriore passo verso l’istituzione di un’autorità 
comune per combattere il riciclaggio di denaro sporco 
all’interno del blocco, e questo dopo che una serie di 
rivelazioni condotte negli ultimi due anni hanno evi-
denziato difetti fondamentali che pesano sul quadro 
normativo di riferimento in materia di antiriciclaggio.
La Commissione europea ha quindi avanzato la propo-
sta che mira alla creazione di tale nuova istituzione, il 
cui ingresso a regime nella lotta al riciclaggio è previ-
sta per il 2021.
In realtà, i dubbi restano. Infatti, ulteriori analisi sono 
attese per determinare il ruolo esatto di questo organo 
e, soprattutto, quale tipologia di società e istituti sarà 
chiamata a supervisionare. E ancora, è davvero urgen-
te dare il via a una nuova agenzia o istituto sotto il con-
trollo stretto di Bruxelles e con poteri che già si pro-
filano estremamente ampi? In molti riflettono anche 
sull’effetto procedurale e regolamentare (tradotto, più 
adempimenti) che ne deriverebbe, ad esempio a carico 
delle grandi aziende, tradizionalmente le più esposte 
ai controlli e al rispetto dei parametri di trasparenza e 
di segnalazione.
Più poteri uguale più regole, iper-regolamentazione 
uguale allungamento dei tempi, lungaggini uguale 
maggiori spese, aumento dei costi uguale minore com-
petitività uguale minori profitti...

Il perché di un caso europeo “antiriciclaggio”
Il dibattito su come riformare la difesa dell’UE con-
tro il riciclaggio di denaro di provenienza illecita si è 
scatenato da quando le autorità USA hanno iniziato a 
denunciare illeciti nei confronti di una piccola banca 
lettone e di un istituto di credito maltese di maggior ri-
lievo. Obiettivo di Washington, sanzionare e interrom-
pere le vie occulte attraverso le quali Russia e Corea 
del Nord erano fino ad allora riuscite ad aggirare il 
regime sanzionatorio imposto a loro carico. Da allora 
sono emersi ulteriori scandali che hanno coinvolto le 
principali banche europee tra cui Danske Bank A/S, 
Swedbank AB e ING Groep NV.
In sostanza, una delle maggiori critiche mosse al qua-
dro dell’UE è stata la sua frammentazione secondo 
le linee nazionali, lasciando spesso “scappatoie” che 
possono essere facilmente sfruttate dai criminali.
I Paesi-membri hanno inoltre rallentato l’attuazione 
delle normative europee antiriciclaggio, portando a un 
mosaico di regole e a un puzzle normativo che ha ag-
gravato il problema nuocendo allo stesso sistema-im-
presa europeo rallentandone o addirittura svilendone i 
margini di competitività con i partner appartenenti ad 
altri blocchi regionali o organizzazioni internazionali.

L’accelerazione sulla riforma dettata dalla pan-
demia
La crisi da Coronavirus ha sottolineato la sfida per il 
sistema finanziario dell’UE. In particolare, il Gruppo 
di azione finanziaria internazionale (GAFI) ha avver-
tito che i criminali e i terroristi potrebbero cercare di 
sfruttare “lacune e debolezze” nei sistemi nazionali di 
prevenzione del riciclaggio di denaro “sporco” poiché 
le risorse sono concentrate altrove, causa emergenza. 
Le autorità dell’UE hanno confermato che le attività 
fraudolente sono in aumento.
Leggi anche Antiriciclaggio: sfide e rimedi alla crisi 
da Covid-19

I punti essenziali della nuova normativa

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2020/05/21/antiriciclaggio-sfide-rimedi-crisi-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2020/05/21/antiriciclaggio-sfide-rimedi-crisi-covid-19
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In sostanza, la Commissione si propone di riscrivere 
una politica organica in materia di antiriciclaggio e di 
contrasto del finanziamento del terrorismo adeguata ai 
rischi, minacce e vulnerabilità specifiche cui l’UE è 
chiamata a misurarsi. Ne emerge un quadro norma-
tivo rafforzato la cui finalità è favorire ulteriormente 
l’integrità del sistema finanziario europeo, elemento 
necessario per completare l’attuazione dell’Unione 
bancaria e dell’Unione economica e monetaria.
Di fatto, un nuovo sistema di controllo e di scambio 
integrato basato su un corpus normativo armonizzato 
e su un organismo di vigilanza a livello dell’UE che 
operi in stretta cooperazione con le autorità nazionali 
competenti allo scopo di garantire una vigilanza oriz-
zontale di elevata qualità e coerenza all’interno del 
mercato unico.
A ciò dovrebbe aggiungersi l’istituzione di un mec-
canismo di sostegno e coordinamento dell’UE per le 
Unità di informazione finanziaria, al fine di miglio-
rarne l’efficacia e procedere all’interconnessione dei 
registri nazionali centralizzati dei conti bancari, con-
sentendo un accesso transfrontaliero più rapido alle 
informazioni sui conti bancari da parte della autorità 
di contrasto e delle unità di informazione finanziaria.
Sono sei i pilastri alla base del piano della Commissione, 
verso una rinnovata armonizzazione delle regole fi-
nanziarie europee:
- garantire l’effettiva attuazione del quadro esistente 
dell’UE in materia di antiriciclaggio e contrasto del 
finanziamento del terrorismo;
- istituire un corpus normativo unico dell’UE in mate-
ria di antiriciclaggio e di contrasto del finanziamento 
del terrorismo;
- realizzare a livello UE la vigilanza in materia di 
antiriciclaggio e di contrasto del finanziamento del 
terrorismo;
- istituire un meccanismo di sostegno e cooperazione 
per le unità di informazione finanziaria;
- attuare le disposizioni di diritto penale e lo scambio 
di informazioni a livello unionale;    
- rafforzare la dimensione internazionale del quadro in 
materia di antiriciclaggio e contrasto del finanziamen-
to del terrorismo.

Garantire l’effettiva attuazione del quadro UE 
esistente
La prima priorità richiamata è anche la più impellente 
e di maggior portata.
Assicurare che le norme dell’UE in materia di antirici-
claggio e di contrasto del finanziamento del terrorismo 
siano attuate in modo rigoroso ed efficace dagli Stati 
membri, dalle autorità competenti e dai soggetti ob-
bligati si è rivelato complicato, di difficile attuazione, 

richiedendo un intervento su più fronti.
Basta soffermarsi sullo stato di recepimento e at-
tuazione della direttiva antiriciclaggio da parte dei 
Paesi-membri. Un complicato puzzle normativo non 
certo assimilabile a principi di armonizzazione. Non è 
un caso che siano tuttora in corso procedure di infra-
zione nei confronti di diversi Stati membri.
Per queste ragioni, il nuovo progetto prevederà l’isti-
tuzionalizzazione di un accurato sistema di monito-
raggio della capacità degli Stati membri di prevenire e 
combattere il riciclaggio di denaro e il finanziamento 
del terrorismo.
Il riciclaggio di denaro è dannoso non solo per la sta-
bilità del sistema finanziario dell’UE, ma anche per 
l’economia, per le imprese, per la buona governan-
ce dell’area europea e per la fiducia degli investitori. 
All’Autorità bancaria europea (ABE) spetterà il com-
pito di guidare, coordinare e monitorare l’operato di 
tutti i fornitori di servizi finanziari dell’UE e delle 
autorità competenti. Sempre l’ABE, inoltre, provve-
derà a istituire una banca dati dei rischi e delle azioni 
di vigilanza a livello dell’UE, effettuando valutazioni 
del rischio sulle autorità competenti e, se necessario, 
richiedendo alle autorità di indagare e prendere prov-
vedimenti nei confronti dei singoli istituti finanziari.
Ma il rafforzamento dei poteri dell’ABE non è ritenuto 
sufficiente. Per tale ragione è prevista l’istituzione di 
un’autorità di vigilanza a livello UE al fine di poten-
ziare il rispetto delle norme. Si garantirà così che siano 
adottate misure adeguate a prevenire il riciclaggio di 
denaro e, laddove ciò non sia possibile, che siano im-
poste sanzioni efficaci.

I poteri della nuova autorità europea antirici-
claggio
La nuova autorità di vigilanza a livello dell’UE sarà 
concepita in modo tale da garantire che disponga delle 
necessarie competenze, capacità investigative e po-
teri in materia, nonché di una struttura decisionale 
tale da garantire una migliore attuazione delle norme, 
agendo in modo preventivo in caso di sospetti, così da 
garantire l’applicazione effettiva del corpus normativo 
unico.
Un “super-poliziotto” che potrà anche avviare ispe-
zioni in loco per valutare l’efficacia del quadro nor-
mativo, e la sua implementazione effettiva, negli Stati 
membri. La nuova autorità di vigilanza dell’UE dovrà 
quindi disporre di poteri molto chiari per esercitare la 
supervisione sulle autorità nazionali, per incaricarle 
di svolgere diversi compiti e per migliorare il coordi-
namento con le autorità di vigilanza al di fuori dell’UE.
Per definire le interazioni e i rispettivi poteri delle 
autorità di vigilanza dell’UE e nazionali sarà quindi 



6Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MARTEDÌ 30 GIUGNO 2020

necessario un processo formalizzato.
In sostanza, riepilogando, la necessità di garantire una 
vigilanza di elevata qualità nei casi transfrontalieri e 
di evitare che vi siano anelli deboli nel quadro di vi-
gilanza dell’UE costituisce un valido motivo per asse-
gnare a un nuovo organo dell’UE compiti diretti di 
vigilanza in materia di antiriciclaggio su determinati 
soggetti obbligati, in relazione ai quali potrebbe avere 
responsabilità esclusiva o congiunta.
Ciò implica la capacità di riesaminare le politiche, le 
procedure e i controlli interni, nonché la loro effettiva 
attuazione da parte dei soggetti sottoposti a vigilanza, 
nonché la revisione della documentazione relativa alle 

transazioni e ai clienti. Un’autorità di vigilanza dell’UE 
apporterebbe senza dubbio un valore aggiunto, moni-
torando e valutando i rischi in tutta l’Unione. Inoltre, 
ispirandosi all’istituzione di altri organi dell’UE attivi 
in altri settori, la vigilanza dell’UE potrebbe essere as-
sicurata da un meccanismo che preveda l’adozione di 
decisioni a livello dell’UE e la loro applicazione da 
parte di uffici dell’UE negli Stati membri.
Insomma, una mini-rivoluzione cui seguirà anche l’u-
nificazione del sistema normativo, senza la quale la 
nuova autorità avrebbe scarse chance di trasformare 
i suoi poteri in potenziali di controllo e di vigilanza e 
dissuasione effettivi.
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Fisco
In G.U.

Contribuenti ISA e forfetari: 
prorogati i termini per i 
versamenti di giugno al 20 
luglio
Per i contribuenti ISA sono stati differiti al 20 
luglio 2020 senza alcuna maggiorazione i termini 
per l’effettuazione dei versamenti risultanti dalle 
dichiarazioni dei redditi e dell’IVA e dell’IRAP. Lo 
ha previsto il DPCM 27 giugno 2020 pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale n. 162 del 29 giugno 2020. 
La proroga si applica non solo ai soggetti ISA o ai 
soggetti che presentano cause di  esclusione o di 
inapplicabilità dagli ISA, ma anche a coloro che 
applicano il regime forfetario, nonché ai soggetti  
che partecipano a società, associazioni e imprese, 
laddove abbiano i requisiti richiesti.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 162 del 29 giugno 2020 è 
stato pubblicato il DPCM 27 giugno 2020 sul diffe-
rimento dei termini riguardanti gli adempimenti dei 
contribuenti relativi a imposte e contributi.
Il provvedimento è stato emanato in ragione delle esi-
genze generali rappresentate dagli intermediari e dai 
contribuenti per gli adempimenti fiscali da eseguire e 
dello stato nazionale di emergenza epidemiologica per 
la diffusione del virus Covid-19.
Leggi anche    Modello Redditi 2020, per i soggetti 
ISA versamenti al 20 luglio. Quali conseguenze?
Il DPCM si compone di un unico articolo, rubricato 
“differimento per l’anno 2020 dei termini di effettua-
zione dei versamenti risultanti dalle dichiarazioni fi-
scali” e prevede che i soggetti che esercitano attività 
economiche per le quali sono stati approvati gli ISA 
e che dichiarano ricavi o compensi di ammontare non 
superiore al limite stabilito, per ciascun indice,tenuti 
entro il 30 giugno 2020 ai versamenti risultanti dalle 
dichiarazioni dei redditi e dell’IVA e dell’IRAP,lad-
dove non vi siano le condizioni per l’applicazione 
dell’art. 24 del Decreto rilancio, devono effettuare i 
versamenti:
-entro il 20 luglio 2020 senza alcuna maggiorazione;
-dal 21 luglio al 20 agosto 2020, maggiorando le som-
me da versare dello 0,40 per cento a titolo di interesse 
corrispettivo.
La proroga di effettuazione dei versamenti risultanti 
dalle dichiarazioni fiscali si applica non solo ai sogget-
ti ISA o ai soggetti che presentano cause di esclusione 
o di inapplicabilità dagli ISA, ma anche a coloro che 
applicano il regime forfetario, nonché ai soggetti che 

partecipano a società, associazioni e imprese, laddove 
abbiano i requisiti richiesti.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
DPCM 27/06/2020 (G..U. 29/06/2020, n. 162)

Fisco
In G.U.

Decreto Giustizia e App 
Immuni: pubblicata in 
Gazzetta la Legge di 
conversione
La Legge di conversione del Decreto Giustizia (DL 
n. 28 del 2020), con cui tra l’altro  è stata istituita 
una piattaforma unica nazionale per la gestione del 
sistema di allerta dei soggetti che hanno  installato,  
su  base volontaria, un’apposita applicazione  
sui  dispositivi  di  telefonia mobile stata è stata 
pubblicata in Gazzetta Ufficiale. La Legge prevede 
inoltre anche la ripartenza dell’attività della giustizia 
a pieno regime poiché il 30 giugno terminerà la fase 
emergenziale negli uffici giudiziari e dal 1° luglio il 
sistema tornerà sostanzialmente alla normalità.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 162 del 29 giugno 2020 è 
stata pubblicata la Legge n. 70 del 25 giugno 2020 di 
conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 30 
aprile 2020, n. 28, recante misure urgenti per la fun-
zionalità dei sistemi di intercettazioni di conversazioni 
e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in materia di 
ordinamento penitenziario, nonché disposizioni inte-
grative e di coordinamento in materia di giustizia ci-
vile, amministrativa e contabile e misure urgenti per 
l’introduzione del sistema di allerta Covid-19.
Leggi anche App “Immuni”: via libera al decreto leg-
ge sulle modalità di tracciamento dei contagi
L’articolo 6 del Decreto legge ha previsto infatti un 
sistema di allerta Covid-19, volto ad allertare le per-
sone che siano entrate in contatto stretto con soggetti 
risultati positivi.
Si tratta di una piattaforma unica nazionale per la 
gestione del sistema di allerta dei soggetti che hanno 
installato, su base volontaria, un’apposita applicazione 
sui dispositivi di telefonia mobile.
Le modalità operative del sistema di allerta tramite la 
nuova piattaforma informatica sono complementari 
alle ordinarie modalità in uso nell’ambito del Servizio 
sanitario nazionale.
Il Decreto, convertito ora in Legge, ha stabilito che si 
deve assicurare che:

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/06/23/modello-redditi-2020-soggetti-isa-versamenti-20-luglio-conseguenze
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/06/23/modello-redditi-2020-soggetti-isa-versamenti-20-luglio-conseguenze
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/04/30/app-immuni-via-libera-decreto-legge-modalita-tracciamento-contagi
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/04/30/app-immuni-via-libera-decreto-legge-modalita-tracciamento-contagi
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-gli utenti ricevano, prima dell’attivazione dell’ap-
plicazione, informazioni chiare e trasparenti al fine di 
raggiungere una piena consapevolezza sulle finalità e 
sulle operazioni di trattamento, sulle tecniche di pseu-
donimizzazione utilizzate e sui tempi di conservazione 
dei dati;
-i dati personali raccolti dall’applicazione siano 
esclusivamente quelli necessari ad avvisare gli uten-
ti dell’applicazione di rientrare tra i contatti stretti di 
altri utenti accertati positivi al COVID- 19, nonché ad 
agevolare l’eventuale adozione di misure di assistenza 
sanitaria in favore degli stessi soggetti;
-il trattamento effettuato sia basato sui dati di prossi-
mità dei dispositivi, resi anonimi, oppure, ove ciò non 
sia possibile, pseudonimizzati. È esclusa comunque la 
geo-localizzazione dei singoli utenti;
-siano garantite su base permanente la riservatezza, 
l’integrità, la disponibilità e la resilienza dei sistemi e 
dei servizi di trattamento nonché misure adeguate ad 
evitare il rischio di reidentificazione degli interessa-
ti cui si riferiscono i dati pseudonimizzati oggetto di 
trattamento;
-i dati relativi ai contatti stretti siano conservati, anche 
nei dispositivi mobili degli utenti, per il periodo stret-
tamente necessario al trattamento, la cui durata è stabi-
lita dal Ministero della salute. I dati sono cancellati in 
modo automatico alla scadenza del termine.
I dati raccolti non possono essere trattati per finalità 
diverse da quella specificate, salva la possibilità di 
utilizzo in forma aggregata o comunque anonima, per 
soli fini di sanità pubblica, profilassi, finalità statisti-
che o di ricerca scientifica.

La riapertura dei Tribunali
La nuova Legge prevede anche la ripartenza dell’atti-
vità della giustizia a pieno regime poiché il 30 giugno 
terminerà la fase emergenziale negli uffici giudiziari 
e dal 1° luglio il sistema tornerà sostanzialmente alla 
normalità.
Infatti, con la conversione in Legge del Decreto n. 28 
del 2020 è stata prevista la soppressione della previ-
sione normativa che spostava la durata della fase 2 
presso i Tribunali fino al 31 luglio ed è quindi tornata 
operativa la scadenza originaria, prevista per il 30 giu-
gno dal Decreto Cura Italia.
Nel testo finale è stata abrogata la norma che
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Legge 25/06/2020, n. 70 (G.U. 29/06/2020, n. 162)

Fisco
Ultimo giorno per adempiere

Dichiarazione annuale 
IVA, esterometro e LIPE in 
scadenza
Con martedì 30 giugno 2020 arrivano a scadenza 
i termini di una serie di adempimenti IVA. Entro 
il 30 giugno, infatti, deve essere presentata 
all’Agenzia delle Entrate la dichiarazione annuale 
IVA: in generale, l’invio dovrebbe avvenire tra il 1° 
febbraio e il 30 aprile dell’anno successivo al periodo 
d’imposta oggetto della dichiarazione; tuttavia, a 
causa dell’emergenza da CoVID-19 il termine è stato 
differito al 30 giugno 2020. Entro lo stesso termine 
deve essere inviata anche la comunicazione dei dati 
delle liquidazioni LIPE    relative al primo trimestre 
2020, nonché l’esterometro riferito, anche in questo 
caso, alle operazioni transfrontaliere del    primo 
trimestre dell’anno.

Scadono il 30 giugno 2020 i termini per l’invio tele-
matico della dichiarazione annuale modello IVA 2020, 
della LIPE primo trimestre 2020 e dell’esterometro 
primo trimestre 2020.
In linea generale, la presentazione all’Agenzia delle 
Entrate della dichiarazione annuale IVA dovreb-
be avvenire, tra il 1° febbraio e il 30 aprile dell’an-
no successivo al periodo d’imposta oggetto della 
dichiarazione.
Tuttavia, a causa dell’emergenza sanitaria da 
Coronavirus il termine è stato differito al 30 giugno 
2020. Infatti, il decreto Cura Italia (art. 62, D.L. n. 
18/2020) ha previsto la sospensione, per tutti i sog-
getti aventi il domicilio fiscale, la sede legale o la sede 
operativa nel territorio dello Stato, degli    adempi-
menti tributari    che scadono nel    periodo compreso 
tra l’8 marzo 2020 e il 31 maggio 2020, tra cui:
- la dichiarazione annuale IVA    anche per non re-
sidenti che operano in Italia mediante identificazione 
diretta o rappresentante fiscale;
- la LIPE    (liquidazione periodica IVA) primo trime-
stre 2020;
- l’esterometro    primo trimestre 2020.
Leggi anche    
- Modello IVA 2020, Intrastat e LIPE al 30 giugno 
2020
- Dichiarazione annuale IVA sospesa anche per i non 
residenti identificati in Italia
Gli adempimenti sospesi devono essere effettuati    en-
tro il 30 giugno 2020, senza applicazione di sanzioni.

Dichiarazione annuale IVA

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/03/28/modello-iva-2020-intrastat-lipe-30-giugno-2020
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/03/28/modello-iva-2020-intrastat-lipe-30-giugno-2020
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/08/dichiarazione-annuale-iva-sospesa-non-residenti-identificati-italia
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/08/dichiarazione-annuale-iva-sospesa-non-residenti-identificati-italia
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I titolari di partita IVA devono presentare annualmen-
te in via telematica all’Agenzia delle Entrate ovvero 
direttamente tramite un intermediario abilitato, la    di-
chiarazione annuale IVA.
SI tratta del modello dichiarativo    mediante il quale 
i    soggetti passivi IVA    comunicano all’Agenzia 
delle Entrate le diverse operazioni effettuate nel cor-
so dell’anno d’imposta che hanno un impatto ai fini 
IVA. Il modello serve anche per effettuare determinate 
opzioni, ad esempio per beneficiare di    regimi sem-
plificati    ai fini della determinazione dell’IVA dovuta.
Leggi anche Dichiarazione IVA 2020 in scadenza
Le dichiarazioni IVA presentate entro 90 giorni dalla 
scadenza del termine sono considerate valide, salvo 
l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge (da 
250 a 2.000 euro ), a meno che il contribuente, con-
testualmente alla presentazione tardiva, provveda al    
ravvedimento operoso.
Nel caso in cui dalla dichiarazione IVA risulti un’im-
posta non versata, si rende applicabile la sanzione 
stabilita per l’omesso versamento. Anche per tale in-
frazione si può applicare l’istituto del ravvedimento 
operoso.
Le dichiarazioni presentate oltre 90 giorni si conside-
rano omesse, ma costituiscono titolo per la riscossione 
dell’imposta che ne risulti dovuta
Leggi anche
-    Modello IVA 2020: quadro VQ a compilazione 
progressiva
-    Modello IVA 2020: cosa cambia per chi opta per il 
Gruppo IVA
-    Modello IVA 2020: benefici premiali ISA con atte-
stazione nella dichiarazione annuale
-    Modello IVA 2020: nel quadro VP le liquidazioni 
periodiche del quarto trimestre

Liquidazioni IVA - LIPE I trimestre
Entro il 30 giugno deve essere effettuata anche la co-
municazione dei dati delle liquidazioni periodiche IVA 
relative al primo trimestre 2020 - LIPE.
L’obbligo LIPE è stato introdotto dal D.L. n. 193/2016, 
che ha previsto adempimenti comunicativi da inviare 
telematicamente all’Agenzia delle Entrate in tema di 
IVA. Si tratta, in particolare, della comunicazione dei 
dati contabili riepilogativi delle liquidazioni periodi-
che IVA con il modello LIPE.
L’obbligo di presentazione della comunicazione delle 
liquidazioni periodiche IVA ricade su tutti i soggetti 
passivi IVA, ad eccezione dei soggetti passivi non ob-
bligati alla presentazione della dichiarazione annuale 
IVA o all’effettuazione delle liquidazioni periodiche, 
sempre che, nel corso dell’anno, non vengano meno le 
predette condizioni di esonero.

Esterometro I trimestre
Tra gli adempimenti che il decreto Cura Italia ha so-
speso fino al 31 maggio 2020 e che devono essere ef-
fettuati    entro il 30 giugno 2020    è compresa infine 
anche la presentazione della comunicazione dei dati 
relativi alle operazioni transfrontaliere (esterometro) 
del    primo trimestre 2020.
L’adempimento riguarda tutti i soggetti passivi “resi-
denti o stabiliti nel territorio dello Stato” obbligati, per 
le operazioni effettuate, alla fatturazione elettronica 
tramite Sistema di Interscambio (SdI). Sono, pertan-
to,    esonerati    dalla comunicazione, tra gli altri, i 
contribuenti che si avvalgono del regime di vantaggio 
(art. 27, commi 1 e 2, del D.L. n. 98/2011) e quelli che 
applicano il regime forfetario (art. 1, commi 54-89, 
della legge n. 190/2014).
Entro il 30 giugno 2020 devono essere trasmessi i dati 
relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi 
effettuate con soggetti non residenti riferiti al trimestre 
gennaio - febbraio - marzo 2020.
Leggi anche Esterometro del primo trimestre 2020 en-
tro il 30 giugno
In particolare, devono essere comunicati tramite este-
rometro i dati delle    fatture emesse in merito alle 
operazioni:
- effettuate nei confronti di soggetti passivi non stabi-
liti ai fini IVA in Italia;
- ricevute da parte di soggetti non stabiliti ai fini IVA 
in Italia.
Rimangono    escluse dall’obbligo di comunicazione    
le operazioni per le quali è stata, comunque, emessa 
fattura elettronica ovvero è stata emessa una    bolletta 
doganale.
A cura della Redazione

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/06/18/dichiarazione-iva-2020-scadenza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/23/modello-iva-2020-quadro-vq-compilazione-progressiva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/23/modello-iva-2020-quadro-vq-compilazione-progressiva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/15/modello-iva-2020-cambia-opta-gruppo-iva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/15/modello-iva-2020-cambia-opta-gruppo-iva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/02/15/modello-iva-2020-benefici-premiali-isa-attestazione-dichiarazione-annuale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/02/15/modello-iva-2020-benefici-premiali-isa-attestazione-dichiarazione-annuale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/17/modello-iva-2020-quadro-vp-liquidazioni-periodiche-quarto-trimestre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/17/modello-iva-2020-quadro-vp-liquidazioni-periodiche-quarto-trimestre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/23/esterometro-primo-trimestre-2020-entro-30-giugno
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/23/esterometro-primo-trimestre-2020-entro-30-giugno
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Lavoro e Previdenza
 Entro il 30 giugno

Parità uomo-donna: cosa rischia l’azienda che non trasmette 
il rapporto biennale
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Ultimi giorni per l’invio, da parte delle aziende pubbliche e private che occupano oltre 100 dipendenti, 
del rapporto periodico sulla situazione del personale maschile e femminile. Il termine ordinariamente 
previsto è il 30 aprile ma, per venire incontro alle difficoltà organizzative incontrate a causa dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, per il biennio 2018-2019 il termine di trasmissione è stato prorogato al 30 giugno 
2020. Le aziende non in regola rischiano l’applicazione di una sanzione amministrativa compresa tra euro 
515,00 ed euro 2.580,00, inasprita nei casi più gravi.

Le aziende pubbliche e private che occupano oltre 
100 dipendenti devono redigere un rapporto perio-
dico sulla situazione del personale maschile e fem-
minile ai sensi dell’art. 46 del D.Lgs. 11 aprile 2006, 
n. 198, recante il “Codice delle pari opportunità tra 
uomo e donna”.
Il rapporto deve essere compilato almeno ogni due 
anni e va trasmesso alle rappresentanze sindacali 
aziendali e alla consigliera o al consigliere regionale 
di parità, ordinariamente entro il 30 aprile dell’anno 
successivo alla scadenza di ciascun biennio. Per ve-
nire incontro alle difficoltà organizzative che hanno 
incontrato le aziende a causa delle misure di conteni-
mento all’emergenza epidemiologica COVID-19, per 
il biennio 2018-2019 (Nota Direttoriale), il termine di 
trasmissione è stato prorogato dal Ministero del lavoro 

al 30 giugno 2020.

Modalità di compilazione
La compilazione del rapporto, dapprima svolta su sup-
porto cartaceo, avviene ora esclusivamente in moda-
lità telematica, accedendo dal portale del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali - www.lavoro.gov.
it - all’applicativo “Equalmonitor”.
L’accesso all’applicativo può essere effettuato da 
aziende e professionisti delegati in possesso:
• delle credenziali SPID, rilasciate da uno qualsiasi 
dei gestori indicati dall’AgID
• di credenziali attive rilasciate dal portale www.
cliclavoro.gov.it .
Una volta effettuato l’accesso appare la schermata di 
homepage:

Cliccando sul tasto “Rapporti Periodici” si accede 
alla compilazione del rapporto relativo al biennio pre-
cedente e si possono consultare i rapporti già inviati 
telematicamente.

Dopo aver inserito i dati richiesti, cliccando sul pul-
sante “Salva”, si può procedere al salvataggio dei dati 
(anche parziali) del rapporto facendo però attenzione 
a compilare i campi obbligatori di tutte le schede della 

https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.cliclavoro.gov.it%2FNormative%2FNota_Direttoriale_rapporto_biennale_equal_2020.pdf&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7C0bd788b456e34f9cc32a08d81ba14e94%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637289728125320303&sdata=6%2FcAgCmPcBqPb%2BU2s9G%2FaXShbFUwDuTrqdXotpQYMIg%3D&reserved=0
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.lavoro.gov.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7C0bd788b456e34f9cc32a08d81ba14e94%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637289728125330301&sdata=qrRhcaOyN%2FoWm5IDQVp1dtyV5%2B2AZOz1He2lWzMJVZ0%3D&reserved=0
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.lavoro.gov.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7C0bd788b456e34f9cc32a08d81ba14e94%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637289728125330301&sdata=qrRhcaOyN%2FoWm5IDQVp1dtyV5%2B2AZOz1He2lWzMJVZ0%3D&reserved=0
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.cliclavoro.gov.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7C0bd788b456e34f9cc32a08d81ba14e94%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637289728125330301&sdata=LhNLYxv%2BctiThzcKgod2eFm%2FDJ7efmRbzJ9ZOaBLD7A%3D&reserved=0
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.cliclavoro.gov.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7C0bd788b456e34f9cc32a08d81ba14e94%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637289728125330301&sdata=LhNLYxv%2BctiThzcKgod2eFm%2FDJ7efmRbzJ9ZOaBLD7A%3D&reserved=0
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pagina.
Per ogni rapporto finalizzato si può:
1. Scaricare la ricevuta (file PDF) che attesta l’avve-
nuto invio del rapporto e che riporta tutti i dati dell’a-
zienda e i dati di invio (Data e ora di Invio, Nome e 
Cognome della persona che ha finalizzato il rapporto, 
Codice Univoco della Comunicazione);
2. Annullare l’operazione di finalizzazione(invio) ri-
portando il rapporto in compilazione
3. Scaricare il rapporto (file PDF) con tutte le infor-
mazioni inserite all’atto della finalizzazione.
Il Ministero del lavoro fa presente che per ogni bien-
nio è ammesso un solo rapporto “inviato” e che l’ope-
razione di annullamento comporta la mancata comuni-
cazione dello stesso.

Le verifiche
L’applicativo “Equalmonitor” è accessibile anche:
- alla Consigliera nazionale di parità e alle/ai consi-
gliere/consiglieri regionali di parità tenuti ad inviare i 
rapporti al Dipartimento delle pari opportunità presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e a segnala-
re eventuali inadempimenti (articolo 46, comma 2 del 
decreto legislativo n. 198 del 2006)
- all’Ispettorato nazionale del lavoro per eventuali 
attività di vigilanza;
- alle Direzioni generali del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per le attività di monitoraggio.
Le aziende devono inviare il rapporto salvato in for-
mato pdf unitamente alla ricevuta rilasciata dal siste-
ma alle Rappresentanze Sindacali aziendali (ad esem-
pio mediante email o PEC).

Contenuti del rapporto
Il rapporto, che va redatto sia in relazione al comples-
so delle unità produttive e delle dipendenze, che in 
riferimento a ciascuna unità produttiva con più di 
100 dipendenti, contiene le informazioni relative al 
personale impiegato riguardanti:
· lo stato delle assunzioni;
· la formazione;
· la promozione professionale;
· i livelli;
· i passaggi di categoria o di qualifica, altri fenomeni 
di mobilità;
· l’intervento della Cassa integrazione guadagni;
· i licenziamenti;
· i prepensionamenti ed i pensionamenti;
· la retribuzione effettivamente corrisposta.
evidenziando, per ogni informazione, la quota relativa 
al personale femminile.

Novità 2020
Dall’8 giugno 2020 anche le imprese armatoriali 

sono tenute a compilare il rapporto periodico sulla si-
tuazione del personale maschile e femminile telema-
ticamente utilizzando l’applicativo “Equalmonitor” 
all’indirizzo https://servizi.lavoro.gov.it/equalmoni-
tor/. Non è più ammesso pertanto l’invio cartaceo
Il rapporto deve essere inviato per la trasmissione 
delle informazioni sulla situazione del personale ma-
schile e femminile marittimo viaggiante, nonché per il 
personale di terra.

Sanzioni
Qualora le aziende non trasmettano il rapporto entro 
il 30 giugno, la Consigliera di parità competente per 
territorio e/o le rappresentanze sindacali segnalano l’i-
nadempimento al servizio ispettivo presso le Direzioni 
Regionali del Lavoro.
La Direzione regionale del lavoro, a seguito della se-
gnalazione, invia alle aziende una diffida ad adem-
piere entro 60 giorni. In caso di inottemperanza 
all’invito, le aziende rischiano l’applicazione di una 
sanzione amministrativa compresa tra euro 515,00 
ed euro 2.580,00.
Nei casi più gravi (ad es. in caso di recidiva dell’a-
zienda che viola l’obbligo per più anni consecutivi), 
la sospensione per un anno dei benefici contributivi 
eventualmente goduti (art. 11 del D.P.R. 520/1955)

FAQ del Ministero del lavoro
Il Ministero del lavoro, nel rispondere al alcuni quesi-
ti, ha chiarito che:
- l’azienda è tenuta alla redazione di un unico rappor-
to sia in relazione al complesso delle unità produttive 
e delle dipendenze, sia in riferimento a ciascuna unità 
produttiva con più di cento dipendenti, indipendente-
mente dalla loro ubicazione.
- coloro che esercitano una funzione intermedia tra 
quella degli impiegati e quella degli operai specializ-
zati possono essere inseriti o tra gli impiegati o tra gli 
operai, tenuto conto di quanto previsto dal contratto 
collettivo applicato. La scelta operata va a riportata nel 
campo note della sezione 1.1. del rapporto;
- ai fini della determinazione della soglia dei 100 di-
pendenti va computata tutta la forza lavoro, a qualun-
que titolo occupata, indipendentemente dal numero di 
ore lavorate.
Modifiche in arrivo
Da ultimo, un cenno alle possibili evoluzioni della di-
sciplina. Si ricorda infatti che prosegue alla Camera 
dei deputati l’esame delle proposte di legge C. 615 
Gribaudo, C. 1345 Benedetti e C. 1925 CNEL e della 
proposta di legge C. 522 Ciprini, che mirano a rifor-
mare l’articolo 46 del codice delle pari opportunità tra 
uomo e donna.
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Le proposte di legge sommariamente:
· estendono l’obbligo di trasmissione del rapporto 
alle aziende con un numero di dipendenti inferiore ai 
100 dipendenti
· ampliano la platea dei soggetti che possono consul-
tare il rapporto ai dipendenti dell’azienda interessata, 
nel rispetto della tutela dei dati personali con la finalità 
di consentire loro di attivare eventualmente la tutela 
giudiziaria prevista dal Codice delle pari opportunità 

(art. 38) in caso di discriminazioni fondate sul sesso;
· inaspriscono le sanzioni per le aziende inadempienti 
prevedendo, per esempio, (C. 615) per le inadempien-
ze che si protraggono per oltre dodici mesi, l’applica-
zione obbligatoria della sospensione per un anno dei 
benefici contributivi eventualmente goduti dall’azien-
da o (C. 1925) una sanzione fino all’1% del monte re-
tributivo aziendale.
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Lavoro e Previdenza
Dal 30 giugno 2020

Al via l’anticipo sul TFS/TFR per i dipendenti pubblici
di Giuseppe Rocco - Esperto Previdenziale
I dipendenti pubblici possono richiedere l’anticipazione sul proprio trattamento di fine servizio/trattamento 
di fine rapporto (TFS/TFR) al sistema bancario, fino ad un limite di 45 mila euro. E’ infatti operativo da oggi, 30 
giugno 2020, il D.P.C.M. dello scorso 22 aprile che ha dato attuazione alle norme varate nel mese di marzo del 
2019. L’anticipazione può essere richiesta anche da chi ha già avuto accesso alla pensione alla data di entrata 
in vigore del decreto istitutivo dell’anticipo stesso e non alla data del decreto attuativo. Regole particolari 
valgono per i pensionati con “Quota 100”. Ma quali sono dal punto di vista pratico-operativo i passaggi da 
osservare per inoltrare correttamente la domanda di anticipazione?

Dopo avere ricevuto l’approvazione della Corte dei 
Conti che ha provveduto alla relativa registrazione 
dell’atto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.150 del 15 giugno il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 22 aprile 2020 n. 51 che entra 
in vigore il 30 giugno.
Si rende così operativa la possibilità, introdotta dal 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, da 
parte dei dipendenti pubblici di richiedere al sistema 
bancario l’anticipazione sul proprio trattamento di 
fine servizio/trattamento di fine rapporto fino ad un 
limite di 45 mila euro.

Un iter elaborato
L’iter di attuazione del provvedimento è stato parti-
colarmente elaborato alla luce della complessità del 
rapporto di lavoro di pubblico impiego e la bozza di 
decreto è stato oggetto di osservazioni poi recepite nel 
testo definitivo da parte del Garante privacy, dell’Au-
torità garante della concorrenza e del mercato e, in 
seguito, dal Consiglio di Stato in ben due adunanze, 
del 16 gennaio e del 27 febbraio.
I passaggi propedeutici vengono poi completati con la 
stipula della specifica convenzione tra Abi, Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, il Ministero per la pubblica 
amministrazione sentito l’INPS, che fissa il tasso di 
interesse agevolato che verrà applicato, i termini e le 
modalità di adesione da parte della banca e le modalità 
di adeguamento del contratto in relazione all’adegua-
mento dei requisiti pensionistici alla speranza di vita, 
i cui oneri in ogni caso, viene precisato, rimangono a 
carico del richiedente, nonché le specifiche tecniche 
e di sicurezza dei flussi informativi, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali e l’Autorità della 
concorrenza e del mercato per i profili di competenza.
L’Accordo quadro prevede poi la revisione delle con-
dizioni economiche nei casi di modifica del quadro 
normativo-regolamentare e del mercato.

Resta salva la facoltà per le banche aderenti all’Ac-
cordo quadro di applicare condizioni migliorative a 
favore del richiedente.

Lo schema di funzionamento
Il provvedimento consentirà a chi è andato o andrà 
in pensione (chi usufruisce di quota 100 o accede ai 
pensionamenti di vecchiaia o anticipati) di accedere al 
finanziamento.
Quale è il meccanismo delineato?
Il primo passaggio è quello di richiedere in via tele-
matica all’Ente responsabile dell’erogazione comun-
que denominato (nella prevalenza dei casi l’Inps) la 
certificazione del diritto al trattamento di fine servi-
zio/trattamento di fine rapporto e del relativo ammon-
tare complessivo.
La richiesta può essere presentata direttamente dal 
soggetto interessato, munito di Pin, oppure attraverso 
il patronato o un intermediario, a cui conferisce delega.
Entro 90 giorni, l’istituto previdenziale risponde cer-
tificando il diritto al TFS/TFR, il relativo ammontare 
e le date in cui il trattamento sarà liquidato.
Per i pensionati con “Quota 100” le scadenze devono 
tener conto della maturazione del diritto a pensione 
secondo le regole ordinarie previste per la pensione 
anticipata o di vecchiaia.
Una volta che si sia ottenuto il riconoscimento da parte 
dell’Inps il dipendente pubblico potrà rivolgersi all’i-
stituto finanziario scelto tra quelli che sottoscriveranno 
la convenzione Abi presentando la certificazione e una 
dichiarazione sullo stato di famiglia e sottoscrivendo 
la proposta di contratto di anticipo del TFS/TFR.
L’ importo massimo finanziabile è pari a 45 mila euro 
o, in alternativa, all’importo effettivamente spettante 
nel caso in cui l’indennità di fine servizio comunque 
denominata sia inferiore a quella somma.
L’istituto bancario, acquisita la documentazione e 
operate le necessarie verifiche comunica, all’Ente 
erogatore e al richiedente la presentazione della do-
manda di anticipo TFS/TFR da parte del richiedente 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pubblico-impiego/quotidiano/2020/06/16/anticipo-tfs-tassi-agevolati-presentare-domanda-banche
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pubblico-impiego/quotidiano/2020/06/16/anticipo-tfs-tassi-agevolati-presentare-domanda-banche
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pubblico-impiego/quotidiano/2020/06/16/anticipo-tfs-tassi-agevolati-presentare-domanda-banche
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2019/03/28/quota-100-pensioni-2019-via-libera-definitiva-riforma
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pubblico-impiego/quotidiano/2019/08/01/anticipo-tfr-tfs-fondo-garanzia-osservazioni-garante-privacy
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2019/03/30/quota-100-pensioni-2019-vigore-riforma
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e l’accettazione della proposta di contratto di anticipo 
TFS/TFR condizionata alla comunicazione dell’Ente 
erogatore.
Tale Ente entro il termine perentorio di trenta giorni, 
effettuate le necessarie verifiche e acquisita la garan-
zia del Fondo, comunica alla banca la presa d’atto 
dell’avvenuta conclusione del contratto di anticipo 
TFS/TFR e rende indisponibile l’importo dell’anticipo 
per successive operazioni sullo stesso TFS/TFR.
Qualora, in esito alle proprie verifiche, l’ente erogato-
re comunichi alla banca un diverso importo cedibile 
o l’impossibilità di perfezionare l’operazione di anti-
cipo, la proposta di contratto di anticipo decade e il 
richiedente potrà eventualmente presentare una suc-
cessiva proposta di contratto di anticipo TFS/TFR a 
fronte di una nuova certificazione da parte dell’Ente 
erogatore.
La banca, entro quindici giorni dalla data di efficacia 
del contratto provvede all’accredito dell’importo ero-
gato sul conto corrente indicato dal richiedente nella 
domanda di anticipo TFS/TFR.
Il finanziamento è garantito dalla cessione, automa-
tica e nel limite dell’importo finanziato, senza alcu-
na formalità, pro solvendo, dei crediti derivanti dal 
trattamento di fine servizio maturato, che il soggetto 
pensionando vanta nei confronti dell’ente erogatore.
Viene allora posto dall’istituto finanziatore un vincolo 
di destinazione al TFS/TFR che sarà chiamato a pa-
gare al pensionato alle scadenze fissate, vincolo che si 
traduce in una garanzia per il prestito concesso.
Oltre alla presenza del Fondo di garanzia sopra citato 
il finanziamento è altresì assistito automaticamente dal 
privilegio per le retribuzioni e i contributi dovuti ai 
lavoratori dipendenti.
Si prevede l’esenzione del prestito dalle imposte di 
registro, di bollo e da ogni altra imposta indiretta, 
nonché da ogni altro tributo o diritto.
Per le finalità relative agli adempimenti antirici-
claggio l’operazione di finanziamento è sottoposta 

a obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela.
Ai fini del rimborso del finanziamento e dei relativi 
interessi, l’ente erogatore trattiene il relativo importo 
dall’indennità di fine servizio fino a concorrenza dello 
stesso.
Va ancora aggiunto che gli importi trattenuti non sono 
soggetti a procedure di sequestro o pignoramento 
neanche in misura limitata al quinto e, in ogni caso, 
a esecuzione forzata in virtù di qualsivoglia azione 
esecutiva o cautelare.
E’ fatta salva la possibilità per l’interessato di procede-
re direttamente, con oneri a proprio carico, ad un’estin-
zione anticipata (totale o parziale) del finanziamento.
Contestualmente al perfezionamento dell’operazione 
di estinzione dell’anticipo TFS/TFR con il pagamen-
to dell’importo dovuto da parte del soggetto finanzia-
to, la banca comunica all’ente erogatore l’avvenuta 
estinzione totale o parziale dell’anticipo TFS/TFR e, 
conseguentemente, sono automaticamente adeguate le 
garanzie.

La detassazione del TFS
Per completezza di esposizione va sottolineato come 
la legge 28 marzo 2019, n. 26 ha previsto anche un 
regime agevolativo per la tassazione del TFS.
In particolare, si è introdotta una riduzione dell’IR-
PEF sull’indennità di fine servizio in misura crescente 
rispetto al tempo trascorso fra la stessa (o, in caso di 
cessazione anteriore al 1° gennaio 2019, fra tale data) 
e la corresponsione della relativa indennità.
Più nel dettaglio la riduzione si applica sull’imponi-
bile dell’indennità non superiore a 50 mila euro con 
aliquota IRPEF determinata con riferimento all’anno 
in cui è maturato il diritto alla percezione, corrispon-
dente all’importo che risulta dividendo il suo ammon-
tare netto, aumentato delle somme destinate alle forme 
pensionistiche complementari per il numero degli anni 
e frazione di anno preso a base di commisurazione, e 
moltiplicando il risultato per dodici.
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Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Pari opportunità: soltanto la 
Svezia è conforme alla Carta 
Sociale europea
Sono 14 su 15 i Paesi aderenti alla Carta sociale 
europea  presso i quali il Comitato europeo dei diritti 
sociali (CEDS), ha riscontrato violazioni del diritto alla 
parità di retribuzione e del diritto alle pari opportunità 
sul luogo di lavoro tra uomo e donne. I risultato, 
che arrivano dalla procedura dei reclami collettivi, 
individuano nella Svezia l’unico Stato membro 
riconosciuto conforme alle disposizioni della Carta. 
I reclami presentati al CEDS, l’organismo incaricato 
di monitorare l’applicazione delle disposizioni della 
Carta, sono stati introdotti dalla ONG internazionale 
University Women Europe (UWE).

Il Comitato europeo dei diritti sociali (CEDS) ha 
reso noto, con un comunicato stampa del 29 giugno 
2020, che in 14 dei 15 paesi che hanno accettato di ap-
plicare la procedura dei reclami collettivi della Carta 
sociale europea: Belgio, Bulgaria, Cipro, Croazia, 
Finlandia, Francia, Grecia, Irlanda, Italia, Norvegia, 
Paesi Bassi, Portogallo, Repubblica ceca e Slovenia, 
soltanto la situazione della Svezia è stata riconosciuta 
conforme alle disposizioni della Carta.
Il divario retributivo di genere non è più unicamen-
te né principalmente il risultato di una vera e pro-
pria discriminazione, ma deriva essenzialmente dalle 
differenze nelle cosiddette “caratteristiche medie” 
delle donne e degli uomini nel mercato del lavoro. 
Intervengono dunque numerosi fattori, quali la segre-
gazione orizzontale, o di genere quella verticale, al-
lorquando sono troppo poche le donne che occupano 
le posizioni dirigenziali e decisionali meglio retribuite 
all’interno delle aziende.

Segregazione verticale
Per quanto riguarda più particolarmente la segregazio-
ne verticale, le decisioni adottate dal CEDS sottolinea-
no gli obblighi positivi dello Stato di affrontare questo 
fenomeno nel mercato del lavoro, grazie, tra l’altro, 
alla promozione di una maggiore presenza femminile 
negli incarichi decisionali all’interno delle imprese 
private. Appare opportuna l’introduzione di misure 
legislative vincolanti per garantire la parità di acces-
so ai consigli di amministrazione delle imprese, an-
che applicando un sistema di quote o fissando obiettivi 
specifici nel settore pubblico e in quello privato, desti-
nati a promuovere la parità. Le misure volte a favorire 
le pari opportunità per le donne e gli uomini nel 

mercato del lavoro devono includere la promozione 
di un’effettiva equa rappresentanza di entrambi i sessi 
in posizioni decisionali sia nel settore pubblico che in 
quello privato.

Donne al potere
La Risoluzione dell’APCE 1715, adottata nel 2010, 
raccomanda che la percentuale di donne nei consigli 
di amministrazione delle società sia almeno del 40%. 
Il CEDS ha rilevato che la percentuale di donne che 
siedono nei consigli di amministrazione delle più im-
portanti società quotate in borsa nei paesi in cui vigo-
no disposizioni legislative vincolanti è passata da una 
media del 9,8% nel 2010 al 37,5% nel 2018. Nei paesi 
che hanno intrapreso interventi positivi per promuove-
re l’equilibrio di genere, senza tuttavia adottare misu-
re vincolanti, le percentuali sono state del 12,8% nel 
2010 e del 25,6% nel 2018, mentre nei paesi in cui non 
è stato realizzato nessun intervento particolare la situa-
zione è rimasta praticamente invariata, con una media 
del 12,8% di donne presenti nei consigli di ammini-
strazione nel 2010, che è passata al 14,3% nel 2018.
A cura della Redazione
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Bilancio
Per evitare errori

Revisione legale: cos’è il memorandum conclusivo sul 
bilancio
di Riccardo Patimo - Dottore commercialista in Roma
Il memorandum conclusivo rappresenta la carta di lavoro conclusiva dell’attività di revisione svolta. In esso, 
il revisore riepiloga il lavoro effettuato ottenendo, nel contempo, una visione unitaria e complessiva dello 
stesso. Circostanza, questa, che non di rado induce alla ridefinizione degli obiettivi impostati nella fase 
iniziale e, talvolta, all’esecuzione di nuovi o ulteriori controlli. Il tutto nell’ottica di costituire la base per una 
migliore espressione del giudizio sul bilancio e fornire gli elementi necessari per rispondere, se del caso, ad 
eventuali successive richieste degli organi di controllo in merito al lavoro svolto.

Il lavoro di revisione legale ha come obiettivo prima-
rio quello di consentire al revisore la formazione di un 
giudizio sul bilancio in merito al fatto se sia stata ac-
quisita una ragionevole sicurezza che il bilancio nel 
suo complesso non contenga errori significativi.
Si tratta di un lavoro basato, in larga parte, su processi 
iterativi e cioè su procedure e attività che si attuano in 
modo ripetuto.
Per semplificare, il revisore inizia il proprio lavoro 
analizzando il rischio che l’estensore del bilancio pos-
sa commettere errori che ne alterino il valore informa-
tivo nei confronti dei terzi. Per stabilire quali errori 
sono in grado di ingannare la percezione che i desti-
natari del bilancio (soci, finanziatori, fornitori, terzi 
in generale) possono ricevere circa il reale andamento 
della società, il revisore stabilisce, innanzitutto, cosa 
intende per errore, poi ne analizza, attraverso il con-
cetto di significatività, l’idoneità a distorcere i risulta-
ti di bilancio, sia singolarmente che in modo aggregato 
e, infine, sotto l’aspetto qualitativo.
Tuttavia, tale procedimento richiede continui riesami 
del lavoro svolto che ne determinano il progressivo 
affinamento e perfezionamento, di qui la natura ite-
rativa del processo, migliorandone il risultato finale 
che poi trova espressione nel giudizio esposto nella 
relazione di revisione.
A differenza dell’attività del collegio sindacale, con-
sistente nella vigilanza circa il rispetto della legge e 
dello statuto da parte degli amministratori, il lavoro 
del revisore non viene necessariamente formalizzato 
in una serie di verbali periodicamente redatti dall’or-
gano di controllo. Questo perché, da un lato chi svolge 
il lavoro di revisione non sempre opera in forma col-
legiale, sol che si pensi alle tante società dotate di un 
revisore unico, dall’altro perché si tratta di un’attività 
molto tecnica che va documentata con specifici atti 
che prendono il nome di carte di lavoro.
Di fatto, tutti i controlli svolti dal revisore esistono sol-
tanto in quanto, a posteriori, dimostrabili per mezzo 

di specifiche carte di lavoro. Ciò significa che non è 
possibile imporre una forma codificata delle carte di 
lavoro valida per tutti i revisori, anche se l’esperienza 
delle società di revisione ha portato all’elaborazione di 
alcuni standard che oggi sono di uso comune.
Tra le carte di lavoro, una notevole importanza assume 
il c.d. memorandum conclusivo di cui una buona de-
finizione è contenuta nel paragrafo A11 del principio 
di revisione ISA Italia 230 il quale recita:
“[...] il revisore può considerare utile preparare e con-
servare nella documentazione della revisione, un 
riepilogo (talvolta denominato “memorandum con-
clusivo”) con la descrizione degli aspetti significativi 
identificati durante la revisione e del modo in cui sono 
stati fronteggiati, o con il rinvio ad altra documenta-
zione di revisione che fornisca tali informazioni. Detto 
riepilogo può facilitare riesami e ispezioni efficienti ed 
efficaci della documentazione della revisione, in par-
ticolare nei casi di revisioni contabili ampie e com-
plesse. Inoltre, la preparazione di un tale riepilogo può 
aiutare il revisore nel tenere in considerazione aspetti 
significativi. Può altresì aiutare il revisore a conside-
rare se, alla luce delle procedure di revisione svolte e 
delle conclusioni raggiunte vi sia un obiettivo, conte-
nuto in un principio di revisione applicabile nelle cir-
costanze, che egli non è in grado di raggiungere e che 
gli impedirebbe la realizzazione degli obiettivi gene-
rali di revisione”.

Cos’è il memorandum conclusivo del lavoro di 
revisione
Quanto sopra permette di fare alcune considerazioni 
circa la natura di questo documento. Per cominciare, 
non si tratta di un documento la cui redazione è obbli-
gatoria, sebbene sia sicuramente consigliabile.
In secondo luogo, esso è parte della documentazione 
della revisione e quindi, in pratica, altro non è se non 
un particolare tipo di carta di lavoro.
Ma la caratteristica più rilevante del memorandum 



17Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MARTEDÌ 30 GIUGNO 2020

conclusivo è che si tratta di un documento riepilo-
gativo in cui il revisore espone in modo sistematico e 
ordinato:
- degli aspetti significativi identificati durante la 
revisione;
- il modo in cui sono stati fronteggiati;
- il rinvio ad altra documentazione di revisione che 
fornisca tali informazioni.
Scopo dichiarato del memorandum conclusivo è quel-
lo di consentire un miglior riesame del lavoro svolto 
così da valutarne l’esaustività o individuarne eventuali 
lacune da colmare. Non di rado, infatti, mettendo in-
sieme le informazioni raccolte nell’ambito dei control-
li svolti dal revisore, ci si accorge che talune aree non 
sono state adeguatamente esaminate o che il livello di 
significatività impostato all’inizio del lavoro di revi-
sione deve essere modificato, cosa questa che com-
porta, di riflesso, il riesame con un maggiore grado di 
criticità dei risultati ottenuti.
Proviamo a fare un esempio per meglio chiarire questo 
concetto.

Ad esempio
Supponiamo che durante l’inventario fisico del ma-
gazzino il revisore si accorga della presenza, all’in-
terno dello stesso, di una certa quantità di prodotti fi-
niti, accantonati separatamente dagli altri, e ne chieda 
spiegazione al responsabile del magazzino. Questi, in 
risposta, chiarisce che si tratta di prodotti difettosi resi 
dai clienti e in attesa di essere in qualche modo recu-
perati o distrutti.
A questo punto il revisore verifica che tali prodotti di-
fettosi non siano stati erroneamente conteggiati insie-
me alle giacenze di prodotti finiti alterando in tal modo 
la consistenza fisica del magazzino.
Se tale controllo ha effetto positivo, ovvero viene ac-
certato che i prodotti difettosi non sono stati erronea-
mente inclusi nelle giacenze di quelli finiti, Il controllo 
viene considerato concluso.
Ma in sede di riesame, il revisore si chiede se l’esi-
stenza di questi prodotti difettosi non richieda ulteriori 
verifiche in altre aree del bilancio, in particolare, la 
domanda che si pone è se i ricavi correlati alla vendita 
di tali prodotti siano stati correttamente rettificati una 
volta che il cliente ha reso il prodotto difettoso.
Ciò innesca un ulteriore controllo sui ricavi teso ad 
accertare sia che tale rettifica sia stata effettuata sia il 
momento in cui ciò è accaduto, così da poterne valu-
tare possibili effetti sul rispetto della competenza tem-
porale, sia l’eventuale rispetto delle norme fiscali in 
relazione all’emissione delle note di credito.
Questo esempio è significativo in quanto l’aspetto 
evidenziato, la possibile violazione della competenza 

temporale per mancato o errato storno dei resi da 
clienti, non verrebbe alla luce senza un riesame critico 
dei risultati emersi nel corso dell’inventario fisico del 
magazzino.
Questo è uno dei motivi per cui la prassi consolidata 
consiglia di affidare il riesame del lavoro svolto ad un 
revisore esperto o comunque diverso rispetto a quello 
che ha materialmente effettuato i controlli.

Il contenuto del memorandum
Tornando al memorandum conclusivo, oltre agli aspet-
ti già evidenziati, vi dovrebbero trovare posto anche le 
conclusioni raggiunte dal revisore in merito a quanto 
emerso dai singoli controlli e le decisioni assunte di 
conseguenza. In particolare, dovrebbe essere esplici-
tata sia la decisione di effettuare ulteriori approfon-
dimenti in merito a particolari aspetti già esaminati 
sia, a maggior ragione, quella di non svolgere alcuna 
attività aggiuntiva specificando, in questo caso, le mo-
tivazioni di tale scelta.
Da ultimo, il memorandum conclusivo, per mezzo dei 
rinvii operati alle carte di lavoro elaborate dal reviso-
re, diviene lo strumento attraverso il quale è possibile 
riesaminare tutti i controlli svolti ed individuare age-
volmente le carte di lavoro su cui si sono basati.
Secondo quanto consigliato dal CNDCEC nel proprio 
manuale “Approccio metodologico alla revisione le-
gale affidata al collegio sindacale nelle imprese di mi-
nori dimensioni”, il memorandum conclusivo dovreb-
be contenere almeno i seguenti aspetti:
- i termini dell’incarico;
- i rischi significativi identificati in sede di pianifica-
zione ed i relativi aggiornamenti;
- i livelli di significatività utilizzati per il lavoro ed i 
relativi aggiornamenti;
- i problemi e rilievi emersi, con l’indicazione degli 
errori non corretti e dei loro effetti;
- le eventuali limitazioni incontrate nel lavoro di 
revisione;
- le decisioni rilevanti assunte;
- le conclusioni ai fini della redazione della relazione 
finale.
Il memorandum conclusivo rappresenta quindi il 
sommario dell’attività di revisione svolta e consente 
di avere sottomano, in un unico documento, tutti i 
risultati emersi in modo sintetico e ordinato, così da 
permettere, da un lato una migliore e rapida redazione 
della relazione di revisione e, dall’altro, di poter ri-
spondere, in seguito, ad eventuali richieste formulate 
dagli organi di controllo (autorità giudiziaria, tribu-
nale fallimentare, etc.) in merito alla natura e all’og-
getto dei controlli effettuati.

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/revisione/quotidiano/2018/04/20/revisione-legale-pmi-pubblicato-manuale-cndcec-approccio-metodologico
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/revisione/quotidiano/2018/04/20/revisione-legale-pmi-pubblicato-manuale-cndcec-approccio-metodologico
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/revisione/quotidiano/2018/04/20/revisione-legale-pmi-pubblicato-manuale-cndcec-approccio-metodologico
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Finanziamenti
Possibile congelare l’intera rata

Moratoria finanziamenti alle grandi imprese con proroga al 
30 settembre
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Le grandi imprese danneggiate dal Coronavirus potranno chiedere la sospensione o l’allungamento dei 
prestiti fino al 30 settembre 2020. Lo ha comunicato l’ABI con la circolare del 26 giugno 2020, in cui viene 
anche precisato che - sia per le PMI sia per le grandi imprese - la moratoria può riguardare anche imprese con 
esposizioni debitorie classificate come deteriorate alla data di presentazione della domanda purché in bonis 
al 31 gennaio 2020 e il suo utilizzo non comporta un peggioramento del rating.

Proroga di tre mesi - dal 30 giugno al 30 settembre - 
della moratoria sui finanziamenti alle grandi imprese 
danneggiate dal Coronavirus.
Possibilità, sia per le PMI che per le grandi imprese, 
di congelare l’intera rata del prestito, anziché la sola 
quota capitale, e di estendere la durata del periodo di 
sospensione fino a 24 mesi.
Ammissione delle imprese con esposizioni debitorie 
classificate come deteriorate alla data di presentazione 
della domanda purché in bonis al 31 gennaio 2020 e 
nessun peggioramento del rating assegnato.
Le novità arrivano con la circolare dell’ABI del 26 
giugno 2020, prot. 001241, emanata a seguito della 
decisione dell’EBA (European Banking Authority) di 
slittare dal 30 giugno al 30 settembre le facilitazioni 
nel trattamento delle operazioni di moratoria concesse 
nell’ambito di iniziative legislative o per accordo con-
seguenti alla pandemia del Covid-19.
Leggi anche COVID-19: proroga al 30 settembre del-
le moratorie
Moratoria per le grandi imprese
L’estensione della moratoria ai finanziamenti erogati 
in favore delle imprese di grandi dimensioni danneg-
giate dal Coronavirus è stata sancita con l’Addendum 
all’Accordo per il Credito 2019 in favore delle PMI 
del 22 maggio 2020.
In precedenza, le grandi imprese potevano beneficiare 
di una sospensione dei finanziamenti solo sulla base di 
una scelta discrezionale da parte delle singole banche 
nell’ambito delle condizioni migliorative che le stesse 
potevano applicare rispetto alle previsioni dell’Accor-
do (riservato alle PMI).
Le agevolazioni previste dell’Accordo sono sostan-
zialmente due:
1) sospensione, per un periodo massimo di 12 mesi, 
del pagamento della quota capitale delle rate dei 
finanziamenti;
2) allungamento della scadenza dei finanziamenti.

Nota bene  

Le misure riguardano finanziamenti:  
- in essere al 31 gennaio 2020 (Addendum del 6 marzo 
2020);  
- che non siano già stati oggetto di moratoria (né in 
forma di sospensione delle rate, né in forma di allunga-
mento) nell’arco dei 24 mesi precedenti alla richiesta 
(Accordo per il credito 2019);  
- non siano classificati come posizioni non perfor-
ming (sofferenze, inadempienze probabili, esposizioni 
scadute e/o sconfinanti deteriorate), anche se le rate 
possono essere già scadute (integralmente o solo par-
zialmente non pagate) da non più di 90 giorni alla data 
di presentazione della domanda di moratoria (Accordo 
per il credito 2019). 

La sospensione è applicabile ai finanziamenti a me-
dio-lungo termine (mutui) anche perfezionati tramite 
il rilascio di cambiali agrarie. Possono essere sospe-
se anche le quote capitali delle operazioni di leasing 
mobiliare e immobiliare. La sospensione determina 
la traslazione del piano di ammortamento per un pe-
riodo analogo e gli interessi sul capitale sospeso sono 
corrisposti alle scadenze originarie. Per le operazioni 
di leasing, verrà coerentemente postergato anche l’e-
sercizio di opzione di riscatto. Sono ammissibili alla 
sospensione anche i mutui e le operazioni di leasing 
finanziario assistiti da contributo pubblico in conto ca-
pitale e/o interessi qualora:
- l’ente che eroga l’agevolazione abbia deliberato l’am-
missibilità dell’operazione con riferimento alla spe-
cifica norma agevolativa, segnalandolo al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, che provvederà a pub-
blicarlo sul proprio sito internet;
- a seguito dell’operazione di sospensione, il piano ori-
ginario di erogazione dei contributi pubblici non deb-
ba essere modificato.
L’allungamento della scadenza è applicabile ai mu-
tui, ai finanziamenti a breve termine e al credito 
agrario di conduzione ex art. 43 TUB, perfezionato 
con o senza cambiali.
Il periodo massimo di allungamento dei mutui può es-
sere al massimo fino al 100% della durata residua del 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/30/covid-19-proroga-30-settembre-moratorie
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/30/covid-19-proroga-30-settembre-moratorie
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piano di ammortamento. Per il credito a breve termine 
e per il credito agrario di conduzione il periodo mas-
simo di allungamento delle scadenze è pari rispetti-
vamente a 270 giorni e a 120 giorni. Le operazioni di 
allungamento delle scadenze a breve termine possono 
anche essere chieste in relazione a insoluti di paga-
mento che l’impresa ha registrato sui crediti anticipati 
dalla banca.

Condizioni migliorative
Oltre alle suddette condizioni “base”, le banche 
possono offrire modalità e soluzioni operative 
migliorative.
In particolare, come esplicitato dall’ABI nella circo-
lare del 26 giugno, le banche possono prevedere la 
sospensione dell’intera rata, invece che della solo 
quota capitale.
Possono inoltre estendere il periodo di sospensione 
fino a 24 mesi (anziché 12 mesi).

Come si accede e requisiti richiesti
La richiesta di sospensione/allungamento dei prestiti 
deve essere presentata dall’impresa direttamente alla 
banca che ha concesso il finanziamento.

Nota bene  
La banca deve aderire all’Accordo e valuta la domanda 
di moratoria senza alcuna forma di automatismo, nel 
rispetto delle proprie procedure e ferma restando la 
loro autonoma valutazione. 

Per le grandi imprese, a seguito della proroga comu-
nicata dall’ABI con la circolare del 26 giugno 2020, la 

chance è prevista fino al 30 settembre 2020.
Per le PMI, invece, la possibilità rimane aperta fino al 
31 dicembre 2020 (termine previsto dall’Accordo per 
il Credito 2019).
Come indicato nella circolare ABI, possono accedere 
alla moratoria le imprese con esposizioni deteriorate 
alla data di presentazione della domanda, purché in 
bonis al 31 gennaio 2020. Restano comunque escluse 
le imprese classificate in sofferenza.
Solo le grandi imprese devono inoltre autocertificare 
di essere state danneggiate dall’emergenza sanitaria 
“Covid-19”.

Nessun peggioramento del rating
L’accesso alla moratoria sui prestiti non determina al-
cun declassamento del rating. Secondo quanto previsto 
dall’EBA nelle linee guida emanate lo scorso 2 aprile, 
infatti, le moratorie pattizie eventualmente conces-
se da parte di banche e intermediari finanziari (come 
l’Accordo per il credito 2020, l’Addendum del 6 mar-
zo e l’Addendum del 22 maggio), poiché non rivolte a 
singole imprese, non devono, al pari di quelle di legge, 
essere considerate misure di tolleranza (forbearance 
measures) e quindi non comportano un automatico in-
cremento del rischio di credito dell’impresa.
Ciò significa che banche e intermediari finanziari non 
dovranno riclassificare automaticamente l’impresa de-
stinataria della misura di sospensione (come previsto 
dall’attuale normativa in tema di default e IFRS9) an-
che se, comunque, sono obbligate a valutare la capaci-
tà di adempimento della stessa impresa alla ripresa del 
piano di rimborso del prestito.
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Finanziamenti
Emendamenti approvati

Decreto Rilancio: novità per bonus affitti e contributo a 
fondo perduto
di Rita Friscolanti - Esperta di finanza agevolata - Se.Ges srl
Sono proseguiti, nella giornata del 29 giugno, i lavori della Commissione Bilancio della Camera sul decreto 
Rilancio. Molteplici gli emendamenti che hanno ottenuto il via libera. Tra i tanti correttivi approvati, spiccano 
i ritocchi al credito di imposta affitti e al contributo a fondo perduto. Con riferimento al primo, le modifiche 
estendono l’ambito soggettivo di applicazione del bonus, con l’ammissione anche delle imprese di commercio 
al dettaglio, con ricavi o compensi superiori a 5 milioni di euro. Per i contributi a fondo perduto invece, sono 
previsti stanziamenti ad hoc per le imprese del settore ricreativo, dell’intrattenimento, dell’organizzazione di 
feste e matrimoni, dell’industria del tessile, della moda e degli accessori a livello nazionale.

Estensione del credito di imposta affitti anche del-
le imprese di commercio al dettaglio, con ricavi o 
compensi superiori a 5 milioni di euro. Ai fini dell’ac-
cesso al bonus, le imprese che hanno avviato attività 
nel 2019, non dovranno più dimostrare di avere avuto 
nei mesi di marzo, aprile e maggio del 2020 una di-
minuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno 
il 50% rispetto agli stessi mesi del 2019. Ammissione 
ai contributi a fondo perduto anche alle imprese del 
settore ricreativo e dell’intrattenimento, dell’orga-
nizzazione di feste e matrimoni, dell’industria del tes-
sile, della moda e degli accessori a livello nazionale. 
Queste solo alcune delle novità apportate dai molti 
emendamenti al decreto Rilancio (D.L. 34/2020) 
approvati nel corso della seduta del 29 giugno dalla 
Commissione Bilancio della Camera.

Bonus affitti
La disciplina vigente
Il bonus affitti è disciplinato all’articolo 28 del decreto 
Rilancio e, secondo la disciplina attualmente in vigo-
re, ne possono beneficiare i soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o professione, con ricavi o compensi 
non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’impo-
sta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto Rilancio (2019 per i soggetti con 
periodo di imposta coincidente con l’anno solare). Le 
strutture alberghiere possono beneficiare del credi-
to di imposta indipendentemente dal volume di affari 
registrato. Ammessi anche gli enti non commerciali, 
compresi gli Enti del terzo settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti.
Tra i soggetti beneficiari, come specificato dalla circo-
lare dell’Agenzia delle Entrate n. 14/E del 2020, sono 
inclusi i soggetti in regime forfetario e gli imprenditori 
e le imprese agricole, sia che determinino per regime 
naturale il reddito su base catastale, sia quelle che pro-
ducono reddito d’impresa.
Il credito di imposta è pari al 60% del canone versato 

nel periodo d’imposta 2020 con riferimento a ciascu-
no dei mesi di marzo, aprile e maggio. Per le strutture 
turistico-ricettive con attività solo stagionale, il bonus 
è commisurato all’importo versato per ciascuno dei 
mesi di aprile, maggio e giugno.
Per poter fruire del credito è necessario che il canone 
sia stato corrisposto e in caso di mancato pagamen-
to la possibilità di utilizzare il credito d’imposta resta 
sospesa fino al momento del versamento. Il bonus si 
dimezza al 30% (dei canoni) in caso di contratti di 
servizi a prestazioni complesse o di affitto d’azien-
da, comprensivi di almeno un immobile a uso non 
abitativo.
Per i soggetti locatari esercenti attività economica, il 
diritto al beneficio matura solo se, nel mese di rife-
rimento (marzo/aprile/maggio), abbiano subito una 
diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di 
almeno il 50% rispetto allo stesso mese del periodo 
d’imposta precedente. Come specificato dalla circola-
re n. 14/E/2020, tale verifica non è prevista per gli enti 
non commerciali con riferimento all’attività istituzio-
nale. Il calo del fatturato o dei corrispettivi deve essere 
verificato mese per mese. Può verificarsi quindi che il 
credito d’imposta spetti solo per uno dei tre mesi.
Leggi anche:
· Bonus affitti botteghe e negozi: aumentano i destina-
tari ma anche il costo amministrativo
· Decreto Rilancio: bonus affitti al netto dell’IVA
Le novità in arrivo
In questo quadro si innestano le correzioni apporta-
te con gli emendamenti approvati dalla Commissione 
Bilancio della Camera nella seduta del 29 giugno.
Le modifiche estendono l’ambito soggettivo di appli-
cazione del bonus. Con una prima correzione si am-
mettono al credito di imposta anche le imprese di com-
mercio al dettaglio, con ricavi o compensi superiori a 5 
milioni di euro. Per tali soggetti il bonus scende dal 60 
al 20% e dal 20 al 10% per gli affitti di azienda.

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/05/30/bonus-affitti-botteghe-negozi-aumentano-destinatari-costo-amministrativo
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/05/30/bonus-affitti-botteghe-negozi-aumentano-destinatari-costo-amministrativo
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/13/decreto-rilancio-bonus-affitti-netto-iva
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Per le imprese che hanno avviato attività nel 2019, 
invece, viene eliminato il vincolo di dimostrare la di-
minuzione del fatturato o dei corrispettivi nei mesi di 
marzo, aprile e maggio del 2020 di almeno il 50% ri-
spetto agli stessi mesi del 2019.
Il rispetto del calo del fatturato viene rimosso anche 
per i soggetti situati nel territorio di Comuni colpiti da 
eventi calamitosi (sisma, alluvione, crollo strutturale), 
i cui stati di emergenza erano in atto alla data del 31 
gennaio 2020 (data della dichiarazione dello stato di 
emergenza da Coronavirus).

Contributi a fondo perduto: nuovi stanziamenti
Novità anche per i contributi a fondo perduto di cui 
all’articolo 25.
Con gli emendamenti approvati arriva uno stanzia-
mento di 5 milioni di euro per le imprese del settore 
ricreativo e dell’intrattenimento, dell’organizzazione 
di feste e matrimoni.
È demandato ad un decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, il compito di stabilire i criteri e 
le modalità di accesso ai contributi. Secondo quanto 
indicato nell’emendamento, nell’assegnazione delle 
risorse saranno privilegiate le imprese che presenta-
no una riduzione del proprio fatturato su base men-
sile pari ad almeno il 50% rispetto a quello del 2019. 
L’efficacia delle disposizioni è subordinata all’autoriz-
zazione della Commissione europea.

Contributi per le imprese del tessile, della moda 
e degli accessori
Ulteriori 5 milioni di euro sono invece destinati alle 
imprese dell’industria del tessile, della moda e degli 
accessori a livello nazionale, con particolare riguardo 
alle start up che investono nel design e nella creazione, 
e per promuovere giovani talenti del settore del tessile, 
della moda e degli accessori che valorizzano prodotti 
Made in Italy di alto contenuto artistico e creativo.
Prevista l’erogazione di contributi a fondo perduto nel-
la misura massima del 50% delle spese ammissibili. 
Sarà un decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co a stabilire le modalità di attuazione dell’intervento, 
con particolare riguardo alle modalità di presentazione 
delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri 
per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, 
alle modalità di erogazione dei contributi, alle moda-
lità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle 
spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei 
medesimi contributi. L’efficacia della misura previste 
è subordinata all’autorizzazione della Commissione 
europea.
Con un ulteriore emendamento viene introdotto un 

credito di imposta a favore dei soggetti esercenti at-
tività d’impresa operanti nell’industria tessile e della 
moda, della produzione calzaturiera e della pellette-
ria (settore tessile, moda e accessori) pari al 30% del 
valore delle rimanenze finali di magazzino, ecceden-
te la media del medesimo valore registrato nei 3 pe-
riodi d’imposta precedenti a quello in corso alla data 
di entrata in vigore del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 9 marzo 2020. Il metodo e 
i criteri applicati per la valutazione delle rimanenze 
finali di magazzino nel periodo d’imposta di spettanza 
del beneficio devono essere omogenei rispetto a quel-
li utilizzati nei 3 periodi d’imposta considerati ai fini 
della media. Il credito d’imposta sarà riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 45 milioni di 
euro, che costituisce limite di spesa. I criteri per la cor-
retta individuazione dei settori economici in cui ope-
rano i soggetti beneficiari del credito d’imposta e le 
modalità di attuazione saranno definiti con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze.

Credito di imposta capitalizzazione
Gli emendamenti approvati ritoccano anche la disci-
plina dei crediti d’imposta per il rafforzamento pa-
trimoniale previsti dall’articolo 26.
Con le modifiche, in particolare, si ammettono a bene-
ficiare del bonus anche le imprese in concordato pre-
ventivo di continuità con omologa già emessa, e che 
si trovano in una condizione di regolarità contributi-
va e fiscale attraverso piani di rientro e rateizzazione 
già esistenti alla data di entrata in vigore del decreto 
Rilancio (avvenuta il 19 maggio 2020).

Start-up e PMI innovative
Modifiche anche per i contributi a favore delle start-up 
innovative di cui all’articolo 38 finalizzati all’acquisi-
zione di servizi prestati da parte di incubatori, accele-
ratori, innovation hub, business angels e altri soggetti 
pubblici o privati operanti per lo sviluppo di imprese 
innovative.
Gli emendamenti intervengono anche sul comma 8 
(capoverso 9-ter), che prevede incentivi fiscali in regi-
me “de minimis” all’investimento in PMI innovative 
(detrazioni all’imposta lorda sul reddito delle persone 
fisiche pari al 50% della somma investita). Con la mo-
difica si aumenta da 100.000 a 300.000 euro l’importo 
massimo detraibile in ciascun periodo d’imposta.

Credito di imposta società benefit
Istituito anche un nuovo credito di imposta per soste-
nere il rafforzamento, nell’intero territorio nazionale, 
del sistema delle società benefit, di cui all’articolo 1, 
comma 376 e seguenti, della legge di Bilancio 2016.
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Il contributo coprirà il 50% dei costi di costituzione o 
trasformazione in società benefit, sostenuti a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del decreto Rilancio al 31 dicembre 2020.
Il beneficio, in “de minimis”, sarà riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 7 milioni di 
euro e sarà esclusivamente in compensazione, ai sen-
si dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997 n. 241, nel 
2021.
Le modalità e i criteri di attuazione saranno definiti 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Bonus motorini
Altre novità riguardano gli incentivi per l’acquisto di 
moto e scooter elettrici.
Secondo la disciplina vigente, il bonus, introdotto dal-
la legge di Bilancio 2019 e confermato anche per il 
2020 dal decreto Milleproroghe, può essere fruito per 
l’acquisto di un veicolo di categoria L1e, L2e, L3e, 
L4e, L5e, L6e e L7e ed è subordinato alla rottama-
zione di un veicolo della categoria L omologato alle 
classi Euro 0,1, 2 o 3 ovvero oggetto di ritargatura ai 
sensi del Decreto del Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti 2 febbraio 2011 n.76, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale il 2 aprile 2011. Il contributo è pari 
al 30% del prezzo di listino, fino a un massimo di 
3000 euro (IVA escluso).
Con l’emendamento approvato, si elimina l’obbligo 
di rottamazione e il bonus viene differenziato: sale a 
4.000 euro nel caso di rottamazione, mentre viene con-
fermato a 3.000 euro se non c’è rottamazione.

Modifiche al Codice della crisi d’impresa
Con gli emendamenti approvati - intervenendo sull’ar-
ticolo 379, comma 3 - prorogano dalla data di appro-
vazione dei bilanci relativi all’esercizio 2019 alla data 
di approvazione dei bilanci relativi all’esercizio 2021 
il termine entro il quale le società a responsabilità li-
mitata e le società cooperative (in forma di srl), già 
costituite alla data del 16 marzo 2019 e che hanno 
superato negli ultimi 2 esercizi i nuovi limiti previ-
sti dall’articolo 2477, comma 2, lettera c), del codice 
civile, devono provvedere alla nomina dell’organo di 
controllo e, se necessario, adeguare l’atto costitutivo e 
lo statuto alle nuove disposizioni.
Gli emendamenti approvati in sintesi

Bonus affitti (ex art. 28) - Ammissione delle imprese di commercio al dettaglio, 
con ricavi o compensi superiori a 5 milioni di euro. Per 
tali soggetti il bonus è pari al 20% dei canoni versati, 
ridotto al 10% per gli affitti di azienda  
- Eliminato il vincolo per le imprese che hanno avviato 
attività nel 2019 e per i soggetti situati in uno dei Comuni 
colpiti da eventi calamitosi con stato di emergenza in atto 
alla data del 31 gennaio 2020 di dimostrare la diminuzione 
del fatturato o dei corrispettivi nei mesi di marzo, aprile e 
maggio del 2020 di almeno il 50% rispetto agli stessi mesi 
del 2019. 

Contributi a fondo perduto (ex art. 25 e nuovo art. 
38-bis) 

Stanziamento di:  
- 5 milioni di euro per le imprese del settore ricreativo e 
dell’intrattenimento, dell’organizzazione di feste e matri-
moni;  
- 5 milioni di euro sono invece destinati alle imprese 
dell’industria del tessile, della moda e degli accessori a 
livello nazionale, con particolare riguardo alle start up che 
investono nel design e nella creazione, e per promuovere 
giovani talenti del settore del tessile, della moda e degli 
accessori che valorizzano prodotti Made in Italy di alto 
contenuto artistico e creativo. 

Crediti d’imposta per il rafforzamento patrimoniale 
(ex art. 26) 

Ammissione delle imprese in concordato preventivo di 
continuità con omologa già emessa, e che si trovano in una 
condizione di regolarità contributiva e fiscale attraverso 
piani di rientro. 
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Bonus motorini - Possibilità di fruire degli incentivi anche senza rot-
tamazione di un veicolo della categoria L omologato alle 
classi Euro 0,1, 2 o 3 ovvero oggetto di ritargatura  
- Bonus pari a 4.000 euro nel caso di rottamazione, ridotto 
a 3.000 euro senza rottamazione. 

Nuovo intervento per il Fondo per la crescita sosteni-
bile 

Al Fondo per la crescita sostenibile (di cui all’articolo 
23 del D.L. n. 83/2012) viene assegnata la somma di 
15 milioni di euro per l’anno 2020 per l’erogazione di 
finanziamenti agevolati diretti alla costituzione di nuove 
imprese, nelle forme di società o società cooperativa, da 
parte di lavoratori di imprese in crisi o provenienti da 
imprese in crisi, nonché per la promozione e lo sviluppo 
di società cooperative che gestiscono aziende confiscate 
alla criminalità organizzata e di cooperative sociali per la 
salvaguardia dei livelli di occupazione. 

Credito d’imposta per la mancata partecipazione a 
fiere e manifestazioni commerciali 

Le risorse relative al credito d’imposta per la parteci-
pazione delle PMI a fiere di cui all’articolo 49 del de-
creto Crescita (D.L. n. 34/2019), destinate, per l’anno 
2020, dall’articolo 12-bis del decreto Liquidità (D.L. n. 
23/2020), anche alle spese sostenute dalle imprese per 
la partecipazione a fiere e manifestazioni commerciali 
all’estero che siano state disdette in ragione dell’emer-
genza legata alla situazione epidemiologica in atto sono 
incrementate di 30 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
somme aggiuntive sono destinate alle imprese diverse 
dalle piccole e medie imprese e agli operatori del settore 
fieristico, con riferimento al ristoro dei danni prodotti 
dall’annullamento o dalla mancata partecipazione a fiere 
e manifestazioni commerciali in Italia, nei limiti delle 
medesime risorse. 

Modifiche al Codice della crisi d’impresa Le società a responsabilità limitata e le società coopera-
tive in forma di srl, già costituite alla data del 16 marzo 
2019 e che hanno superato negli ultimi 2 esercizi i nuovi 
limiti previsti dall’articolo 2477, comma 2, lettera c), del 
codice civile, hanno tempo fino alla data di approvazione 
dei bilanci relativi all’esercizio 2019 per provvedere alla 
nomina dell’organo di controllo e, se necessario, adeguare 
l’atto costitutivo e lo statuto alle nuove disposizioni. 
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Finanziamenti
Dall’Abi

COVID-19: proroga al 30 
settembre delle moratorie
L’Associazione Bancaria Italiana ha pubblicato una 
circolare con cui comunica che è stata prorogata 
dal 30 giugno al 30 settembre la possibilità di 
usufruire delle moratorie che il settore bancario ha 
attivato per sostenere la clientela in difficoltà a causa 
dell’emergenza Covid-19.

Con circolare protocollo n. UCR/001241 del 26 giu-
gno 2020, l’associazione Bancaria Italiana (ABI) co-
munica che, a seguito della proroga dal 30 giugno al 
30 settembre del termine dell’applicazione delle Linee 
Guida EBA in materia di moratorie legislative e non 
legislative dei pagamenti introdotte a seguito della 
pandemia COVIS-19, d’intesa con le parti firmatarie, 
ha esteso la possibilità di usufruire delle morato-
rie che il settore bancario ha attivato per sostenere la 
clientela in difficoltà a causa dell’emergenza Covid-19 
fino al 30 settembre 2020.
In particolare, tali facilitazioni riguardano la possibili-
tà di evitare l’automatica riclassificazione del debitore 
in relazione alla situazione di difficoltà prodotta dalla 
emergenza sanitaria.
L’ABI nella circolare ha fornito anche indicazioni sul-
le possibili condizioni migliorative rispetto a quanto 
previsto in generale dagli accordi di moratoria, che le 
banche possono considerare al momento della defini-
zione dell’operazione di sospensione dei pagamenti 
dei finanziamenti.
Inoltre, con riferimento alla moratoria PMI, l’ABI 
conferma la possibilità di sospensione fino a 24 mesi 
anche alle imprese con esposizioni deteriorate alla 
data di presentazione della domanda, purché in bonis 
al 31 gennaio 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Associazione Bancaria Italiana, circolare prot. 
UCR/001241, 26/06/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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